Giangiorgio Pasqgualotto 


shodò, FE : la via della scrittura 


l’arte della calligrafia giapponese 


14 ottobre 2022, ore 18.30, Libreria Lovat, Villorba (TV) 
a cura dell’Associazione zen shin kai-itaca 


Quest'opera è stata rilasciata con licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 4.0 Internazionale. 


Per leggere una copia della licenza visita il sito web http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/. 


Origini cinesi di snodo 


O Con i termini, shodò (&ÈE) e shoji (#7) si indica in lingua giapponese la pratica della scrittura che ebbe 
origine in Cina durante la dinastia Shang (755, Shangchdo, 1675-1046 a. C.) 


U Le più antiche testimonianze archeologiche della scrittura cinese, datate al 6500 a. C. sono state trovate a 
Jiahu, lungo il fiume Huai (Henan), ma si tratta solo simboli isolati incisi su carapaci di tartaruga. Invece a 
Longshan (Shandong) sono stati trovati - datati 2500-1900 a.C. - segni su frammenti d'osso per la divinazione, 
e segni su ceramiche, considerati come forme primitive di scrittura. 


O Le prime iscrizioni considerate come forme compiute di scrittura sono gli oracoli su ossa (jidguwén HEX, 
lett.: «scrittura su gusci (di tartarughe) e ossa (scapole di bovini)» datati attorno al 1600 a. C. 


U La cultura giapponese conobbe l’arte cinese della calligrafia grazie al celebre calligrafo cinese Wang Xizhi 
(F#82%; 303-361 d. C.) e prese il nome generico di karayò (E, ‘stile tang?). 


Origini cinesi di shodo: lo stile sigillare 


Qlo stile sigillare (zhuànshi &#) è il più 
antico di quelli ancora utilizzati: ebbe il suo 
apogeo durante la dinastia Qin (221-206 a.C.). 

UDeriva da un adattamento calligrafico dei 
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caratteri arcaici, al fine di dare ad essi una 
forma adatta ad essere incisa sul bronzo o 
sulla pietra. 

U Le linee sono sottili ma di spessore costante, e 
le estremità terminano in modo netto. 
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U A dx. i primi versi del Dàodéjing nella forma del 
grande sigillo. 
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Origini cinesi di shodo: lo stile degli scrivani 


O Con l'aumento delle esigenze qualitative e quantitative 
delle amministrazioni centrali e periferiche, si venne 
imponendo lo stile degli scrivani (/lisho =) che si 
caratterizza per: 

scrittura regolare dei caratteri inclusi in un virtuale 
rettangolo orizzontale, 

differenziato spessore dei tratti, accentuato nelle 
entrate e nelle uscite del pennello, 

riduzione dei tratti curvi, sostituiti da tratti rettilinei e 
spezzati ad angolo, 

semplificazione della composizione dei caratteri. 


U Questo stile fu sostituito, a partire dal III secolo d.C., da 
quello regolare, anche se è ancora utilizzato per iscrizioni 
ufficiali, slogan, citazioni e titoli importanti. 


Origini cinesi di shodo: lo stile regolare 


QLo stile regolare (kaishà XÉ43) si formò e si 
impose a partire dalla dinastia degli Hàn, (206 
a. C.-220d.C.): 

DÈ una forma di scrittura standard ( 1EX#, 
zhèngkdi) che raggiunse il suo apogeo durante 
la Dinastia Tang (618-907). 

U Questo tipo di scrittura si impose per la sua 
semplicità —@ regolarità, caratteristiche 
necessarie per redigere i documenti 
amministrativi, tanto che fu usata fino alle 
semplificazioni apportate nel 1958 e nel 1964. 


U a dx.: l’inizio del Dàodéjing in stile regolare. 


Le origini cinesi di shodo: lo stile corrente 


ULo stile corrente (xingshù 4174), nato 
alla fine della dinastia degli Han (206- 
220), comporta rapidità e variazioni, per 
cui fu ben presto lo stile più usato nella 
vita quotidiana. 


UlLo stile corrente fu portato a perfezione 
da Wang Xizhi (321-379) e da suo figlio 
Wang Xiànzhi che furono tra i massimi e 
più celebri calligrafi cinesi. 


Ul a dx.: l’inizio del Dàodéjing 


Origini cinesi di shodo: lo stile corsivo 


O Detto anche stile delle erbe (caoshatE 3), è un tipo di scrittura 
particolare che dipende molto dalla personalità del calligrafo. | 
caratteri appaiono fortemente deformati, sono spesso tra loro legati e 
debordano dal quadrato virtuale che li dovrebbe contenere. La lettura 
di questo stile è quindi assai difficile. 


Ul Si distinguono due tipi di corsivi principali: 

1: zhangcào, «corsivo dei sigilli»: le più antiche attestazioni risalgono al 
periodo dei Regni Combattenti (475-221 a.C.). Esso deriva dallo stile 
degli scrivani e dei sigilli, ma fu modificato e perfezionato sotto gli Hàn. | 
caratteri sono ancora separati gli uni dagli altri e relativamente regolari. 
2: jincào «nuovo corsivo», creato anch'esso sotto gli Hàn, nel Il sec. d. C., 
è una modificazione dello zhangcdo. | caratteri sono molto più liberi, nel 
senso che sia i singoli tratti sia i singoli caratteri spesso non vengono 
nettamente separati. Anche di questo stile furono Maestri Wang Xianzhi 
e Wang XIzhi. 


A dx: calligrafia di Iris Yàwén Hsù (fRHEE) 


Origini cinesi di shodo 


Ul L’arte cinese della calligrafia, introdotta in Giappone intorno al 600 d.C., fu conosciuta come 
(Karayò shodò (}EFk#1ù, lett.: «calligrafia in stile Tang»). 


UII più antico testo calligrafico esistente in Giappone è l'iscrizione sull'aureola della statua del 
Buddha della Medicina (Yakushi Nyorai, &&PX 14), nel tempio Yakushi ji, a Nara. Questo 
testo cinese è stato scritto in stile shakyotai (5 #*k), prevalente nel periodo delle Sei 
Dinastie cinesi (iù chdo, 222-589). 


ODurante i periodi Asuka (f&Rft, 550-710) e Nara (@RF;fÈ, 710 -784), la scrittura fu 
usata soprattutto per copiare i sutra buddisti A quel tempo la calligrafia giapponese era 
particolarmente influenzata dagli stili di scrittura sviluppati durante le dinastie cinesi Jin (ff#}, 
265 - 420 d.C.) e Tang (EHI, 618 - 917 d.C.). Questo è il motivo per cui lo stile generale è stato 
definito karayò (FEXk, lett. “stile Tang”). 

O Invece il bokuseki (35, “tracce d’ inchiostro”) è un esempio di stile karayò di impronta 
giapponese che in seguito fu prediletto da monaci e Maestri del Buddhismo zen. 


Yakushi Nyorai, Yakushi ji, Nara, 
periodo Hakuho (645-710) 
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Torige tensho no byobu 


LQuesto pannello, risalente al tardo 
periodo Nara (756-784) è parte di un 
paravento a sei pannelli, e contiene una 
delle prime e più celebri testimonianze 
dei scrittura giapponese con caratteri 
cinesi (kanji) tracciati in stile tensho (dei 
sigilli) e Kaisho (regolare o ‘a blocchi’). 


Ul tratti spessi ed eleganti mostrano 
l'influenza del celebre calligrafo cinese 
Wang XIzhI. 


ULa scritta sul pannello trascrive un 
motto dell'imperatore che consiglia ai 
governatori di non diventare dittatori. 


Corrispondenze tra stili di scrittura cinesi e giapponesi 


stile dei sigilli: zhuànshg, 5 . stile tensho 


stile degli scrivani: lìshà, FRE . stile reisho 
È 


stile regolare: kdishù, 1&#& . stile kaisho 


stile corrente o semi-corsivo: xingshUù, . stile gyosho 
stile corsivo o «delle erbe»: cdosha, È . stile sosho 


Gli strumenti 


QI quattro strumenti della calligrafia furono chiamati i «Quattro Tesori dello Studio» (5755 
DU, bunbò shihd): 
pennello (È, fude), fatto di peli di diversi animali; 
barretta d'inchiostro (#6, sumi ), formata da una miscela indurita di fuliggine e colla. Le 
migliori barrette di inchiostro hanno tra i 50 e i 100 anni; 
carta (#01 #K, washi ), prevalentemente tratta da fibre di gelso; 
pietra d'inchiostro (ff, suzuri), tavoletta con un incavo dove l'inchiostro è sbriciolato e 
mescolato con acqua. 
Altri strumenti: 
fermacarte (X #8, bunchin ) per tenere la carta in posizione; 
panno ( È #X È , shitajiki ) da mettere sotto la carta. 
QUna calligrafia è completata di solito con un sigillo (El, in ). L'arte di incidere un sigillo si 
chiama tenkoku &Zl). 


Owashi (FUR), lett.: ‘carta giapponese’, è 
un tipo di carta introdotta in Giappone nel 
610 da un monaco buddista coreano. 


UPer la calligrafia si usa per lo più una 
carta chiamata mitsumatagami (=%5#K), 
fatta con una base di pasta di bambù che 
le conferisce una leggera sfumatura avorio. 


UlL'arte cinese e giapponese della calligrafia cinese utilizza una LLLLLI LUMIA LI TATELILERI LA LODI DENOORLAI 
grande varietà di pennelli. La scelta dipende non solo dallo stile il Ijii 

scelto dall'artista, ma anche dal suo stato d'animo e dalla | i | 

flessibilità del polso, del braccio e della spalla. Fondamentali 

infatti sono gli esercizi di scioglimento di queste tre articolazioni. 


Ul tipi di pennello più usati sono quelli con peli di capra, con peli 
di lupo e con peli di entrambi. Quest’ultimi hanno una corona 
esterna di peli di capra flessibili e un nucleo interno fatto di peli 
di lupo. Il tratto che ne deriva presenta pertanto una parte 
interna più densa ed una esterna più chiara. 
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UlLa presa del pennello deve essere fatta tenendolo in verticale e 
in modo che la mano non sia né troppo stretta né troppo lenta 
(come se le dita dovessero tenere un uovo fresco). Il pennello, 
prima dell'uso, va ammorbidito con un po’ d’acqua. 


UlL'inchiostro è in forma di barrette stampate 
composte di fuliggine, colla e diverse miscele 
vegetali. 


La barretta di inchiostro, una volta bagnata, va 


sfregata sul suzuri, la pietra rettangolare che 
presenta al suo interno una parte leggermente 
incavata per contenere l’acqua. 


Massima attenzione deve essere prestata 
nell'eseguire questa operazione di sfregamento 
perché dall’intensità dell'inchiostro dipende la 
qualità dei tratti. 


SUZUFI 


ULa ‘pietra da inchiostro’ è leggermente ruvida per 
permettere un efficace sfregamento della barretta 
d'inchiostro. Il tipo di pietra è variabile e non 
particolarmente prezioso, ma alcuni scavi archeologici 
hanno scoperto suzuri in giada, lacca, bronzo, argento, 
e porcellana. 


UDopo l’uso, la pietra da inchiostro deve essere 
adeguatamente lavata con sola acqua corrente e va 
lasciato un velo d’acqua per mantenerla umida. 


Usuzuri è dotata di un coperchio per evitare che 
l'inchiostro si secchi. 


Gli otto tratti 


O 3, yòng, il carattere cinese per 'eternità’, I\SNEAEXRE BI 
contiene gli otto tratti che sono alla base della scrittura 
ideografica e, quindi, anche di ogni calligrafia: 
8 q 8 8 HE (héng) 
punto o goccia (didn Hi) 
linea orizzontale (héng 8) 
linea verticale (shù 8) 
gancio (gou #4) 
dal basso all'alto (ti È) 
discendente a sinistra (piè j) 
piega a sinistra (wan #5) 
discendente a destra (nà {£) 


1. 
2. 
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6. 
76 
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* il 5 e il 7 formano la linea spezzata (zhé #7) 


a (diàn) 


Ji (piè) 


punto o goccia (diàn Ki) 


1. Si comincia posando la punta del pennello in un 
punto in alto a sinistra e si scende girando a destra. 


Mer, 


Dì 


Ata sole 


2. Si conclude ritornando in su a sinistra, sollevando 
gradualmente il pennello. 
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UPertanto il punto non deriva da un semplice 
‘appoggio’ della punta del pennello sulla carta, 
ma da una breve serie di movimenti: già nel 
tracciare diàn - che è il tratto più semplice — si 
sperimenta allora una ‘vitalità’ interna del segno. 
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linea orizzontale (héng 7) 


Si inizia da sinistra ruotando 
leggermente la punta del pennello 
in senso anti-orario; 


si prosegue dritti verso destra; 


si conclude scendendo con la punta 
del pennello verso destra 
ruotandola leggermente in senso 
orario verso sinistra. 


linea verticale (shù !%) 


Si inizia dall'alto facendo ruotare 
leggermente la punta del pennello in 
senso orario; 


si prosegue dritti verso il basso; 


si conclude il tratto sollevando 
gradualmente la punta del pennello. 


gancio (g0u #4) 


(EPA) 


1. Si comincia tracciando una linea verticale 
(shù E); 


2. si scende e, prima della fine, si preme 
leggermente la punta del pennello e si 
traccia un piccolo angolo di ca. 45°; si 
conclude sollevando rapidamente . il 
pennello. 


A delega 


dal basso all'alto (t/ È) 


USI inizia in basso a sinistra ruotando 
leggermente il pennello in senso anti- 
orario e si finisce in alto a destra 
sollevando gradualmente il pennello. 


discendente a sinistra (piè ji) 


Si inizia in alto a destra 
ruotando leggermente la punta 
del pennello in senso orario. 


Si prosegue scendendo a 
sinistra e si finisce sollevando 
gradualmente il pennello. 


dERRIO 


5 +7 =linea spezzata (zhé 1) 


Si inizia a sinistra ruotando leggermente 
la punta del pennello in senso anti-orario; 


si procede a destra, poi si gira in basso a 
sinistra premendo leggermente . il 
pennello nel punto di svolta; 
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si conclude in basso premendo 
leggermente la punta del pennello e 


facendola ruotare in senso anti-orario. 


discendente a destra (nà $$) 


Si inizia in alto a sinistra ruotando 
leggermente la punta del pennello in 
senso orario; 

si prosegue scendendo a destra; 

si conclude premendo leggermente la 
punta del pennello e poi sollevandola 


PrO 


rapidamente dal foglio di carta. 


dtbrotta 7 


bokuseki (ZE, "tracce di inchiostro") 


Qbokuseki (#5) è un termine giapponese che significa "traccia di inchiostro" e si riferisce a una 
forma di calligrafia giapponese (shod60) praticata in particolare dai monaci del Buddhismo zen 
chiamata in generale zenga ##Hj (lett: ‘pittura zen’). 


Ole origini della calligrafia zen risalgono alle dinastie cinesi Tang ()/###, 618-907) e Song (HI, 
960-1279). Ma una vera e propria svolta si ebbe con Ikkyù Sojun (—-{KF#i 1394-1481), un 
monaco zen che fu anche un raffinato calligrafo e dette inizio alla consuetudine di includere nella 
cerimonia del tè l'ammirazione di una calligrafia appesa alla parete di fondo del tokonoma (RO 
[#]), la nicchia deputata ad accogliere uno o più oggetti d’arte (un ikebana, un bonsai, un suiseki, 
ecc.). 


Una calligrafia o un dipinto possono essere contenuti sulla superficie dello stesso rotolo detto 
kakemono (7, lett. ‘cosa appesa’). | temi della calligrafia e/o del dipinto non sono fissi e non 
hanno un intento soltanto estetico. Essi infatti testimoniano il livello di maturazione spirituale del 
monaco-artista. In particolare dovrebbero riflettere la completa libertà mentale mushin (ft, 
lett. “cuore vuoto”) raggiunta mediante la pratica della meditazione. 


Ikkyu Sojun, 1394-1481 


U Ikkyù Sojun fu un monaco e poeta del Buddhismo zen, eccentrico e iconoclasta. Oltre 
che per le calligrafie e le poesie, fu celebre per le sue prese di posizione eterodosse. 

U Nacque in un sobborgo di Kyoto, figlio illegittimo dell'imperatore Go-Komatsu e di 
una dama della piccola nobiltà di corte. La madre fu costretta all'esilio a Saga, dove 
Ikkyù fu allevato dai servi. All'età di 5 anni entrò nel tempio zen rinzai Ankoku.-ji, a 
Kyoto, dove apprese la lingua e la calligrafia cinese. A 13 anni entrò al Kennin-ji a 
Kyoto per studiare zen col Maestro Botetsu. A 16 anni lasciò il Kennin-ji e frequentò 
prima il tempio Mibu-dera, e poi, come unico allievo, il Maestro Ken'o, al Saikin-ji, 
nella regione del Lago Biwa. Alla morte di Ken'o, Ikkyù cominciò a vivere lo zen da 
vagabondo, al di fuori di ogni istituzione religiosa formale. Tuttavia, dopo la 
distruzione del Daitokuji nel 1474, Ikkyù fu eletto abate dall'Imperatore Go- 
Tsuchimikado e riuscì a ricostruire il tempio. 

U Nella tradizione zen rinzai, è considerato sia eretico che santo: fu tra i pochi cultori 
dello zen che affrontarono il tema della sessualità in un contesto religioso, 
sostenendo che il sesso fosse parte della natura umana. Di solito è indicato come uno 
dei principali punti di riferimento della Scuola dello zen rinzai. 


Ikkyu Sojun, 1394-1481 


. SL pata Monaco itinerante 
Calligrafia di Ikkyu Sojun della scugiarrube 


Musò Soseki(@# REA, 1275-1351) 


UMusò Soseki fu un celebre monaco e insegnante del 
Buddhismo zen (Scuola rinzai). Fu protagonista della 
realizzazione in Giappone del «Sistema delle cinque 
montagne», un'importante rete di templi e monasteri 
del Buddhismo zen (5 a Kyoto, 5 a Kamakura). 


Musò Soseki fu celebre anche come , poeta e 
progettista di giardini: Saiho-ji, Tenryù-ji, Tonanzen e 
Rinsen-ji (a Kyoto); Eiho-ji (a Tajimi, prefettura di Gifu); 
Erin-ji (a Yamanashi), Zuisen-ji, Jochi-ji e Engaku-ji (a 
Kamakura). La maggior parte di questi giardini fu 
distrutta durante la guerra di Onin (Onin no ran Jò{_.D 
iL.) durata dal 1467 al 1477. Ma furono ricostruiti sulla 
base dei progetti di Muso Soseki. 


Musò Soseki, &# E 


calligrafia di Musò Soseki, 
Maestro del Buddhismo zen 
rinzai, poeta, calligrafo e 
progettista di giardini. 


DI caratteri HI] {E TX sono 
scritti in stile sosho (corsivo 
o ‘delle erbe’) e significano 
‘nessun particolare ingegno’. 


Hon'ami Koetsu Zxb]YK It, 1558-1637 


UHon'ami Koetsu, oltre che 
calligrafo, fu un artista della 
ceramica e della lacca, ed è 
considerato uno dei fondatori della 
Scuola di pittura Rinpa, (AR}K) una 
delle maggiori Scuole della pittura 
giapponese. 


Calligrafie e dipinti di Hon'ami Koetsu 


enso di Hakuin Ekaku 


(AS #46) 1686-1769 


UHakuin Ekaku è stato uno dei più 
influenti Maestri del Buddhismo zen, in 
particolare come rianimatore della 
Scuola rinzai in seguito ad un periodo di 
stagnazione: la rilanciò soprattutto 
sviluppando rigorosi metodi di 
allenamento che integravano la pratica 
della meditazione con quella dei koan (2 
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Ul a dx. un ensò e una calligrafia di Hakuin 


Ekaku Io | | 


Circle Ensou (FA #1) and poem by Zen monk Hakuin Ekaku (© FÉ E), 
mid Edo period, early 18th century C.E., Eisei Bunko Museum, Tokyo 


enso XK 


LlLa riduzione alla massima semplicità è presente in tutta la storia della calligrafia 
giapponese, in particolare in quella in stile corsivo veloce o «delle erbe» (sOsho). 


LI calligafi del Buddhismo zen raggiunsero il massimo della semplicità grafica tracciando un 
ensò (FJ#H, ‘lett. forma circolare’) con un solo colpo di pennello (al massimo due), per 
esprimere su carta il momento speciale in cui la mente ha raggiunto, soprattutto grazie alla 
partica della meditazione, la condizione di mushin (f&, lett.: ‘non-mente’). 
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